
E meno male che a mettere quel tanto di
sale che consente all’Italia di non essere
del tutto «sciapa», priva della capacità
d’azione che in altre epoche difficili ha
dato sapore e consistenza alla vita degli
italiani, ci sono le donne e gli immigrati.
Sono gli unici soggetti produttivi, assie-
me a quelli che animano la green eco-
nomy, il recupero del territorio e la digi-
talizzazione, che consentono di traccia-
re un segno positivo «con la loro capaci-
tà di resistenza ma anche di innovazio-
ne» nel drammatico ritratto che dell’Ita-
lia ha proposto il Censis nel quarantaset-
tesimo rapporto sulla situazione sociale
del Paese.

Un’analisi impietosa ma autentica di
una società che appare più vecchia e più
infelice, anche se con una struttura soli-
da che ha fin qui garantito la sopravvi-
venza e consente comunque disperare
nel futuro. Una società che dimostra
quanto la crisi ne abbia negli anni segna-
to profondamente la struttura, in cui il
welfare familiare si sta confermando
una delle poche ancore di salvezza.

È «una nuova sobrietà» quella con cui
si stanno misurando gli italiani che per i
continui cambiamenti in tema di fisco
non sono in grado di fare progetti e pre-
visioni sul loro bilancio. E allora rispar-
miano andando a caccia di promozioni
(il 76 per cento); vanno meno al cinema
e a teatro (68 per cento); usano meno
macchina e moto (53 per cento); il 45
per cento negli ultimi dodici mesi non è
andata al ristorante.

Sono sei milioni le persone che vivo-
no nella precarietà lavorativa, che temo-
no di perdere l’occupazione, ai quali van-
no aggiunti i 2,7 milioni di italiani che
non riescono a trovarla. C’è anche chi ha
rinunciato a farlo: 1,6 milioni. Numeri
complessivi alla mano, tra il 2007 e il
2012 è quasi raddoppiato il numero di
coloro che hanno difficoltà lavorative.
Molti i giovani. Che una soluzione l’han-
no trovata andandosene via dall’Italia.
In dieci anni il numero di coloro che han-
no trasferito la loro residenza è raddop-
piata, da 56.000 a 106.000. Lo sposta-
mento più importante c’è stato nell’ulti-
mo anno.

La conseguenza più evidente di que-
sta situazione di difficoltà è il disinteres-
se per la politica che cresce in modo
esponenziale con il 56 per cento degli
italiani (la media europea è ferma al 42)
che negli ultimi due anni non si è fatto
coinvolgere in alcune azione di parteci-
pazione, compreso quella della sola fir-
ma di una petizione. Ha più seguito la
protesta specialmente per quanto ri-
guarda battaglie in difesa di presidi sul
territorio indispensabili alla vita quoti-
diana: tribunali, ospedali, commissaria-
ti. Impegni che sanciscono la messa in
connessione tra soggetti che altrimenti
resterebbero nell’individualismo per
nulla sollecitati da istituzioni «avvitate
su se stesse».

ILFASCINODELLATV
In questo quadro, con molte ombre, di-
ventano momenti di luce i dati sull’im-
prenditoria femminile e su quella degli
immigrati. Le imprese in rosa nel 2012
sono aumentate di cinquemila unità.
Per quanto riguarda gli imprenditori
che non sono nati in Italia la crescita
dell’impegno in aziende proprie è stato,
tra il 2009 e il 2012, del 16,5 per cento, il
4 per cento soltanto nell’ultimo anno.
Ma le diffidenze degli italiani nei con-
fronti degli immigrati non diminuisco-

no. Più in generale nuovi spazi imprendi-
toriali e nuove occasioni occupazionali
possono essere connesse al processo di
radicale revisione del welfare e dell’eco-
nomia digitale. Il filo rosso che può fare
da nuovo motore dello sviluppo è la con-
nettività, oltre quella tecnica, tra i sog-
getti coinvolti in questi processi.

L’italiano è teledipendente ma anche

perennemente connesso grazie al cellu-
lare e soprattutto, allo smartphone. I gio-
vani usano la web tv molto più degli an-
ziani, sono iscritti massicciamente a Fa-
cebook al contrario degli over 60 ma leg-
gono poco i quotidiani. C’è una ripresa
della lettura di libri e la cultura resta un
volano economico, anche se con troppe
potenzialità inespresse.

Sapevano gli autisti Atac che sareb-
be arrivata la ritorsione dell’azien-
da. Ed eccola: 1000 lettere di conte-
stazione disciplinare sono pervenu-
te in questi giorni ai lavoratori che a
novembre, per protesta, non hanno
effettuato straordinari (Atac per co-
prire la carenza di personale si affi-
da appunto all’extra lavoro). Quasi
tutti appartengono al nuovo gruppo
che si è formato a seguito della mobi-
litazione, «Cambia-Menti M410».

A ottobre le prime assemblee del
personale dell’azienda pubblica di
trasporti capitolina per discutere
delle gravissime carenze del servi-
zio, poi la scelta dei lavoratori di fir-
mare un foglio di rinuncia agli
straordinari. L’azienda non sta a
guardare: avvisa il Prefetto poi co-
munica ai dipendenti che l’astensio-
ne agli straordinari è una forma di
sciopero e in quanto tale può essere
precettata. La protesta va avanti lo
stesso. E con successo.

Del resto la situazione dei mezzi
pubblici a Roma è drammatica, gli
utenti e i lavoratori patiscono men-
tre l'Atac è scossa dagli scandali sul-
le assunzioni facili o i biglietti clona-
ti. E quando a Genova scoppia una
protesta analoga la mobilitazione
dei dipendenti delle rimesse pubbli-
che diventa nazionale. Gli autisti ro-
mani hanno già annunciato una set-
timana di agitazione a ridosso di Na-
tale.

Intanto, però, l’Atac ha inviato
questi 1000 rapporti disciplinari.
«Ci vogliono mettere paura», dice

Micaela Quintavalle, autista e portavo-
ce della protesta. «Non è altro che mob-
bing, vogliono intimorire i colleghi per
evitare l’agitazione dal 17 al 24 dicem-
bre». A sentire i lavoratori però l’effet-
to è stato un altro. «Tanti colleghi sono
ancora più arrabbiati – dice Micaela –
se vogliono la guerra, guerra sarà».

Nelle rimesse comincia a diffondersi
la voce di nuove azioni disciplinari, co-
me per l’uso della divisa nei talk show
che hanno ospitato gli autisti. «Ma non
credo sia vero. Io - spiega ancora Quin-
tavalle – sono quella che si è esposta di
più, sono andata in tv, con la divisa, a
dire la verità sull'azienda; il provvedi-
mento disciplinare dovrebbe arrivare
per prima a me ma non ho ancora rice-
vuto nulla». «Se è per questo – aggiun-
ge – dicono anche che saremo precetta-
ti o licenziati, è una strategia per im-
paurire e demotivare».

I lavoratori però non sembrano
preoccupati. «Se qualcuno si lascerà in-
timorire noi faremo di tutto perché ri-
manga dalla nostra parte, siamo nel
giusto».

Giovedì una delegazione capitolina
di autisti si è riunita con i colleghi di
Firenze e Pisa nel capoluogo toscano.
Il prossimo 16 dicembre si terrà a Ro-
ma una assemblea nazionale al Teatro
Don Orione. Interverranno due delega-
ti per ogni città. «Il movimento ha as-
sunto dimensioni nazionali, abbiamo
tutti obiettivi in comune, lo stato dei
trasporti pubblici è simile in tutto il
Paese».

La mobilitazione ha coinvolto per la
prima volta anche i macchinisti e i di-
pendenti di metro e ferrovie locali. E
ora i lavoratori chiedono il sostegno
dei cittadini. «Devono essere totalmen-
te coinvolti, l'unico modo per cambiare
e per impedire la privatizzazione delle
aziende di trasporto pubblico è il sup-
porto degli utenti». «Chiediamo scusa
per i disagi ma la lotta è anche per lo-
ro». Altre assemblee si susseguiranno.
L'obiettivo è arrivare a una grande ma-
nifestazione nazionale sotto il Parla-
mento, a gennaio prossimo, «senza sin-
dacati o partiti».
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● A novembre contro
l’uso degli straordinari
gli autisti protestarono
● Oggi l’azienda
romana li punisce

In fuga e meno felici
eppure l’Italia regge

FIRENZE

Busfermiper il secondogiorno
Secondogiornodi scioperodell’Ataf,
l’aziendadi trasporto urbanodi
Firenze.Laproprietà hadichiarato lo
sciopero«illegittimo»comeappare
sullepensilinesegnaletiche alle
fermatedeibus, inparticolareperché
nonsono statecoperte,né ieri néoggi,
le fasceprotette.La protesta trova le
suemotivazioni inquantoaccaduto
ormaiun annofa, con l’avvenuta
privatizzazionedel ramoprincipale
dell'azienda,cheè stata scorporata in
tre ramicomplessivi. Nel mirinodei

sindacati anche ladisdetta dei
contratti integrativi, che comporterà
«riduzionedeigiorni di riposo e
aumentodelle ore lavorativea fronte
delmedesimostipendio». Idisagi per
il trafficosi sono manifestati a macchia
di leopardo: in alcunezonesi circola
benissimo, in altreci sonostate lunghe
code, soprattutto nell'orariodi
aperturadelle scuole. Intanto il
Comuneha fattoun'ordinanzaper
ampliareorariotaxi, centrali radioe
stewardstazione.

Micaela Quintavalle, la pasionaria dell’Atac

Pugno duro Atac
1000 provvedimenti
per gli scioperi

LUCIANACIMINO
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● Per il Censis boom
di giovani all’estero
● Unica nota positiva
le imprese al femminile
● Siamo un Paese
ancora teledipendente
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